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Datata 1595, questa commedia di Shakespeare è tra le opere più
conosciute del Bardo e anche una delle più brevi. Scritta
probabilmente per celebrare il matrimonio di Sir Thomas Berkeley, vi
si trovano alcuni spunti che affondano le radici nella letteratura
classica: la storia di Tisbe e Piramo, che è contenuta nelle
Metamorfosi di Ovidio, e anche la trasformazione della testa del
personaggio Nick Bottom in asino è un rimando al celebre Asino d'Oro
di Apuleio. Rintracciamo anche una sorta di chiave alternativa,
stavolta ironica, alle vicende di Romeo e Giulietta, che proprio in
quel periodo il poeta stava componendo. Il tema della vicenda è
l'amore, giocato sull'altalena tra il mondo fantastico e allegorico
tipico del Rinascimento e quello valoroso e poetico del romanzo
cavalleresco, in cinque atti che disegnano in maniera soave e
meravigliosa tutti gli intrecci tipici del sogno. Ma anche del
sentimento più nobile e al tempo stesso complicato da governare. All'interno - come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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  WILLIAM SHAKESPEARE (1564-1616)



Il più influente drammaturgo della storia
occidentale e il più importante scrittore di lingua inglese di tutti
i tempi, è anche considerato il poeta più rappresentativo del
popolo inglese ed è ricordato anche come il Bardo. La sua
produzione, soprattutto quella teatrale che è stata tradotta in
tutte le principali lingue del mondo ed è la più portata in scena
tra tutti gli autori della storia, si compone di 37 testi teatrali,
154 sonetti e numerosi poemi minori. Alcuni titoli memorabili:
'Amleto' (Fermento 2015), 'Romeo e Giulietta', (Fermento 2015) 'Re
Lear' (Fermento 2015), 'Otello' (Fermento 2015), 'Macbeth', 'Il
mercante di Venezia' (Fermento 2015), 'La bisbetica domata'.
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virgola
[
, ]


pausa breve


punto
e virgola [
; ]


pausa medio lunga


punto
[
. ]


pausa lunga


due
punti [
: ]


pausa per prendere fiato prima della
rincorsa


punto
esclamativo [
! ]


pausa lunga a bocca aperta: stupore,
rabbia, dolore, sorpresa, soddisfazione


punto
interrogativo [
? ]


pausa curiosa


punto
interrogativo con punto esclamativo [
?! ]


pausa di curioso stupore


puntini
di sospensione [
... ]


pausa col fiato sospeso, pausa
prolungata perché l’elenco potrebbe continuare, curiosità, attesa


virgolette
/ trattini [
« » “ ” - ]


riportano fedelmente un dialogo, una
citazione, un pensiero
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                PERSONAGGI

TESEO, duca d'Atene

Egeo, padre di Ermia

LISANDRO, DEMETRIO: innamorati di Ermia

FILOSTRATO, cerimoniere di Teseo

ZEPPA, carpentiere

BIETTA, stipettaio

ROCCHELLA, tessitore

FLAUTO, aggiusta-mantici

CANNELLO, calderaio

SPARUTO, sarto

IPPOLITA, regina delle Amazzoni, fidanzata di Teseo

ERMIA, figlia di Egeo e innamorata di Lisandro

ELENA, innamorata di Demetrio

OBERON, re degli elfi e delle fate

TITANIA, regina degli elfi e delle fate

IL FOLLETTO BERTINO BUONTEMPONE

RAGNATELO, BRUSCOLO, FIOR-DI-PISELLO, GRAN-DI-SENAPE: elfi

Altri spiriti agli ordini d'Oberone e di Titania. Cortigiani e Valletti di scorta a Teseo ed Ippolita

 


Scena: Atene e un bosco nelle sue vicinanze
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(Entrano TESEO ed IPPOLITA, con FILOSTRATO, Cortigiani e Valletti)


 



TESEO: La nostra ora nuziale, o vaga Ippolita, veloce appressa:
quattro giorni ancora, e spuntare vedrem la nuova luna; ma lenta a
declinar sembra l'antica!


Ella mi fa stentare, qual erede cui suocera, o matrigna, lungamente
per servitù le rendite assottigli.


IPPOLITA: Presto cadran quattro dì nella notte; svaniran presto
quattro notti di sogni quindi la luna, pari ad arco argenteo, appena
teso in ciel, sarà notturna spettatrice di nostre cerimonie.


TESEO: Tu Filostrato, corri ad incitare i giovani d'Atene
all'esultanza, sveglia il brioso spirito di gioia, e l'umor nero ai
funerali invia:


non vo' quel viso smorto alle mie pompe.


 



(Esce Filostrato)


 



T'ho vagheggiata, Ippolita, coll'armi, e recandoti offese, t'ho
conquisa; diverso metro vo' per gli sponsali, vo' i trionfi, le pompe
ed i tripudi.


 



(Entrano EGEO, ERMIA, LISANDRO e DEMETRIO)


 



EGEO: Sia felice Teseo, l'insigne duca!


TESEO: Grazie, virtuoso Egeo. Che t'e accaduto?


EGEO: Pieno di cruccio vengo, ad accusare una mia creatura, la mia
figlia Ermia. Vien qua, Demetrio. Signor duca, questi ebbe il mio
consenso per sposarla.


Vien qua, Lisandro. Magnanimo duca, questi ha magato il cuore di mia
figlia.


Sì, tu, Lisandro, tu rime d'amore hai dedicato alla mia creatura, e
scambiato con lei pegni d'amore:


sotto il balcone, al lume della luna, le hai cantato smaniosi
madrigali con accento smanioso; e insinuato senza parer ti sei nelle
sue grazie, offrendole smanigli di capelli, gingilli, anelli, baie e
frascherie, mazzolini, bazzecole, dolciumi (messi di gran potere su
fanciulle tenere). Tu carpito hai con astuzia il cuore di mia figlia,
tramutando in protervia ostinata l'obbedienza ch'ella mi deve. O
magnanimo duca, se nel vostro cospetto ora mia figlia non consente a
sposarsi con Demetrio, l'antico privilegio ateniese invoco, per
dispor di lei ch'è mia:


cioè per darla a questo degno giovine, o alla morte; in virtù di
nostra legge che precisa risponde a questo caso.


TESEO: Ermia, che dici? bada tu, fanciulla:


dovrebbe il padre esser per te qual nume; l'autore egli è della tua
leggiadria; sì, tu per lui non sei che cerea forma ch'egli ha
plasmata effigie, che ad arbitrio egli può preservare oppur
distruggere.


Giovine ragguardevole è Demetrio.


EGEA: Anche Lisandro.


TESEO: Per se stesso certo ma, in questo caso, a lui mancando il voto
del padre tuo, gli è superiore l'altro.


ERMIA: Vedesse il padre mio cogli occhi miei!


TESEO: Meglio per te guardar col senno suo.


ERMIA: Supplico Vostra Grazia di scusarmi.


Non so qual forza qui mi rende ardita, né se possa disdire al mio
pudore ch'io le mie idee dichiari in tal presenza:


ma invoco Vostra Grazia per sapere il peggio che m'attende, dato il
caso ch'io rifiuti Demetrio per marito.


TESEO: Pena di morte, oppure di perpetua segregazione dal consorzio
umano.


Esamina il tuo cuore, Ermia gentile, i tuoi freschi anni considera,
scruta il sangue tuo, per giudicar se tu (non consentendo alla
paterna scelta) possa soffrir le bende monacali, restar captiva in un
tetro convento, passar la vita quale suora sterile, modulando inni
con sommessa voce all'infeconda e frigida Febea.


Ben tre volte beate le fanciulle che, vinto il sangue, seguono il
sentiero di castità; ma in terra più felice è la rosa onde
stillasi il profumo, di quella che su intatto spino langue, ed m pace
virginea cresce e muore.


ERMIA: Voglio viver così, duca, e morire, anziché abbandonare il
privilegio della mia purità nella balìa di qualcuno al cui giogo
mal gradito l'anima mia ricusa di piegarsi.


TESEO: Rifletti in calma, e per la luna nuova (nel dì che salderà
fra me e 'l mio amore un vincolo di fede imperitura) sii preparata a
sostener la morte, qual ribelle ai voleri di tuo padre; o a sposare
colui ch'egli prescelse, o a votarti sull'ara di Diana per sempre a
vita austera e senza amore.


DEMETRIO: Acquetati, Ermia cara; e tu, Lisandro, recedi dalle tue
grame pretese dinanzi al mio diritto ineccepibile.


LISANDRO: Demetrio, tu l'amor del padre godi; lascia a me quello
d'Ermia: sposa Egeo.


EGEO: Insolente! di certo, egli m'è caro; e tutto quanto è mio, per
questo affetto diverrà suo. Ermia appartiene a me, ed ogni mio
diritto su di essa dichiaro qui d'intestare a Demetrio.


LISANDRO: Son quanto lui di buona stirpe, duca; quanto lui facoltoso;
l'amor mio supera il suo; le mie fortune in tutto sono pari alle sue
(se non maggiori); e (questo vanto più d'ogni altro vale) io sono
amato dalla vaga Ermia:


dunque perché non sosterrei 'l mio dritto?


Demetrio, lo sostengo in faccia sua, tempo fa vagheggiava Elena,
figlia di Nestore, ed il cuor ne conquideva; sì che ora lei (gentil
fanciulla) spasima, di tenerezza, di passione spasima, per questo
indegno ed incostante amico.


TESEO: Io pur n'ebbi sentore (lo confesso) e pensai di parlarne con
Demetrio; ma, frastornato da privati affari, non vi posi più mente.
Egeo, suvvia, suvvia, Demetrio; voi verrete meco, debbo darvi
istruzioni riservate.


E tu, vaga fanciulla, fa' che s'armi di fortezza il cuor tuo, sì che
conformi gli affetti ai desideri di tuo padre; altrimenti la legge
ateniese (che in niun modo possiamo attenuare) ti dannerà alla
morte, oppure al chiostro.


Vieni, Ippolita mia; che pensi, amore?


Egeo, Demetrio, teneteci dietro:


debbo assegnarvi uffici per la nostra festa nuziale, e conferir con
voi di cosa che da presso vi concerne.


EGEO: Vi seguiamo con zelo e con piacere.


 



(Escono tutti fuorché Lisandro ed Ermia)


 



LISANDRO: Perché, amor mio, sì pallido è il tuo viso?


che mai d'un tratto ne avvizzi le rose?


ERMIA: Forse la scarsità di quella pioggia che potrei loro
provveder, lasciando a dirotto scrosciare gli occhi miei.


LISANDRO: Ahimè! per quanto ho udito da leggende, e per quanto ho
imparato dalle storie, mai vero amore s'ebbe agevol corso; ma ora
differenza di natali....


ERMIA: Ahi! troppo insigne per vil parentado.


LISANDRO: Ora disparità rispetto agli anni....


ERMIA: Ohimè! troppo d'età per star con giovine.


LISANDRO: Or paterna ingerenza nella scelta....


ERMIA: Guai, scegliere, in amor, cogli occhi altrui!


LISANDRO: E allorquando la scelta fu adeguata, o guerra, o morte, o
infermità si posero sempre ad assedio dell'amore: ed esso fu
momentaneo come suono, labile come ombra, corto come sogno; rapido
come saetta che rivela d'impeto, in fosca notte, e cielo e terra, e
in men che non si dica: "guarda!", è divorato dalle fauci
del buio: così pronta a dileguare è cosa risplendente.


ERMIA: Se mai dunque i fedeli innamorati soffrono, è per decreto del
destino:


impariamo perciò a portar pazienza in quest'avversità che ci è
toccata, ed è croce usuale, pertinente all'amor come i sogni, ed i
sospiri, ed i pensieri e i desideri, e i pianti:


corteo dell'infelice tenerezza.


LISANDRO: Ragioni bene; e allora, Erminia, da' ascolto:


ho una zia molto ricca, una matrona vedova e senza prole, che mi
tiene caro al pari d'un figlio. La sua casa è lontana da Atene sette
leghe:


posso sposarti là, Ermia gentile; e là perseguitati non saremo
dalla severa legge ateniese.


Se mi vuoi bene, allor, domani notte fuggi via dalla casa di tuo
padre; e nella selva a una lega da Atene (dove un mattino incontrai
te con Elena, per celebrare insiem Calendimaggio) io starò ad
aspettarti.


ERMIA: Buon Lisandro, per l'arco più tenace di Cupido; per la
migliore delle sue saette che ha d'òr la punta; per le semplicette
colombe nidie; per quanto gli amori fa prosperare e tiene avvinti i
cuori; per la fiamma che, quando Enea malfido fe' vela da Cartagine,
arse Dido; per tutti i giuri dagli uomini infranti (più che a lor ne
facesser mai le amanti) in quello stesso luogo che m'hai detto
d'incontrarti domani ti prometto.


LISANDRO: Mantieni la parola, amore. Ecco Elena.


 



(Entra ELENA)


 



ERMIA: Salute, Elena bella! dove vai?


ELENA: Bella mi dici? non ridirlo mai.


Per Demetrio (oh, beata!) sei tu bella.


E' l'occhio tuo come polare stella, caro è l'accento del tuo labbro
al cuore come canto d'allodola al pastore, fra il grano verde e i
fior di biancospino.


Oh, contagiosi rendesse il destino i vezzi al par de' morbi! rapirei,
Ermia leggiadra, i tuoi: via non andrei se non t'avessi già prima
carpito l'incanto della voce coll'udito, lo sguardo collo sguardo, e
coll'accento della favella il soave concento.


Se avessi il mondo, tolto solamente Demetrio, darei tutto il
rimanente, pur di potermi in te trasfigurare.


Insegnami il tuo modo di guardare:


ed insegnami, deh, con che malìa tieni il cuor di Demetrio in tua
balìa!


ERMIA: Gli fo il cipiglio, ed egli m'ama sempre.


Oh, acquistasse il mio riso tali tempre!


ERMIA: Lo maledico, ed ei mi rende amore.


Potesse il mio pregar toccargli il cuore!


ERMIA: Più lo detesto, e più tien dietro a me.


Più io l'adoro, e più detesta me.


ERMIA: Il suo delirio non è colpa mia.


Colpa è di tua beltà, che vorrei mia!


ERMIA: Coraggio: a lui più non dovrò apparire:


Lisandro ed io vogliam di qui fuggire.


Un paradiso Atene mi pareva quand'io Lisandro ancor non conosceva.


Oh, ma il mio amore ha incanto singolare che in un inferno un ciel
poté cangiare!


LISANDRO: Vi sveleremo quanto abbiam deciso:


domani notte, allor che Diana il viso d'argento in specchio d'acque a
mirar torni e i fil d'erba con fluide perle adorni (tempo da fuga per
gl'innamorati), contiamo uscir d'Atene inosservati.


ERMIA: Nel bosco, ove su tenui primavere noi due sovente solemmo
giacere, a confidarci ogni intimo desìo, c'incontreremo il mio
Lisandro ed io; quivi da Atene stornerem la faccia, di stranie genti
e nuovi amici in traccia.


Dolce compagna de' miei giochi, addio; prega pel bene di Lisandro e
mio; e a te Demetrio renda la fortuna!


Bada, Lisandro: la vista digiuna terrem del cibo che la fa beata fin
domani nel cuor della nottata.


LISANDRO: Sì cara.


 



(Esce Ermia)


 



Elena, addio: il vostro amore possa Demetrio ricambiar di cuore!


 



(Esce Lisandro)


 



ELENA: Oh, quanto una è d'un'altra più felice!


In Atene anche me bella ognun dice.


Ma che mi val? Demetrio non vi crede:


non vuol vedere quel che ogni altro vede.


S'infatua a torto d'Ermia per lo sguardo, com'io per le sue doti a
torto m'ardo.


 



A cosa bassa e vile può l'Amore dare di bella e nobile il valore.


In lui non vedon gli occhi, ma l'istinto:


ond'esso colla benda vien dipinto.


Ne in sé pur l'ombra di prudenza alloga:


alato e cieco va con fatua foga.


E di chiamarlo un pargolo v'è l'uso, perché in sua scelta spesso
vien deluso.


Se poi vispo ragazzo per trastullo inganna, ognor tradisce Amor
fanciullo.


In grandine di giuri a me il suo cuore dedicava Demetrio; ma, al
calore degli occhi d'Ermia, egli da me si sciolse e dei giuri lo
scroscio si dissolse.


Gli svelerò la fuga dell'amata:


l'inseguirà nel bosco egli in nottata; e se grazie m'avrò per
dargli intesa, mi costeranno una soverchia spesa; ma spero
d'alleviare l'umor tetro nel vederlo andar là, e tornare addietro.


 



(Esce)
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